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PREMESSA

Silenzio esteriore e interiore, ascolto operoso, pre-
ghiera continua. Da questi atteggiamenti emergeran-
no indicazioni che sollecitano una revisione di vita e 
qualche passo di conversione. Far tutto questo significa 
«arrischiarsi». Il verbo è giusto perché ad essere rischio-
so è un incontro reale con Dio, non sapendo dove egli 
ci condurrà. Rischiosa è la docilità allo Spirito Santo: è 
più facile ignorarlo o addirittura soffocarlo, come scri-
ve paolo ai Tessalonicesi. Rischioso è dire la verità a se 
stessi, perché noi siamo ben disposti a cambiare tante 
cose, tranne quelle che ci toccano sul vivo. 

Karl Rahner in un suo testo sulla Chiesa affermava 
che essa «deve essere una Chiesa ‘spirituale’, se vuole 
rimanere fedele alla sua essenza». Ha aggiunto doman-
de inquietanti, come queste: 

– Dov’è che si parla con lingue di fuoco di Dio e del 
suo amore? 

– Dov’è che si parla dei ‘comandamenti’ di Dio non 
come di un compito di difficile adempimento bensì co-
me della magnifica liberazione dell’uomo dall’angoscia 
esistenziale che incatena e dall’egoismo che frustra?

– Dov’è che nella Chiesa non ci si limita a pregare, 
ma la preghiera viene sperimentata anche come un 
dono pentecostale dello Spirito, come una splendida 
grazia? 
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– Dove, al di là di ogni disquisizione razionale sull’e-
sistenza di Dio, esiste una mistagogia nell’esperienza 
viva di Dio che sale dalla propria esistenza? 

– Dove esistono ancora i ‘padri spirituali’, i ‘guru’ 
cristiani che hanno il carisma di sprofondarsi nella 
meditazione, anzi in una mistica in cui viene accettato 
coraggiosamente il termine ultimo dell’uomo, cioè la 
sua unione con Dio? Dove sono gli uomini che hanno 
il coraggio di farsi scolari di questi padri spirituali?

Conclude affermando: «La Chiesa deve rimanere 
la Chiesa del mistero e della gioia evangelica per una 
libertà redenta»1.

1 Karl Rahner, Trasformazione strutturale della Chiesa come 
compito e come chance, Gdt 67, Brescia 1972, pp. 100. 104-107.
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Introduzione

Preghiera

O Dio,
che nella tua Chiesa hai suscitato 
i santi Timoteo e Tito
perché annunciassero
la parola efficace della tua salvezza,
dona sempre al tuo popolo 
pastori che inquietino 
la falsa pace delle coscienze
e le ridestino
agli impegni della rinascita battesimale.
(Dalla Memoria liturgica dei SS. Timoteo e Tito, 26 gennaio)

La ‘voce’ e la ‘Parola’

In queste meditazioni io sarò come Giovanni Battista 
che diceva di se stesso di essere la ‘voce’, non la ‘Parola’. 
Quanto andrò suggerendo è un dono della liturgia e 
delle letture bibliche e patristiche che la qualificano. 

Nell’ultima settimana dell’anno liturgico ambro-
siano (la XXVII p.a.) mi trovavo in un luogo insolito 
per fare Esercizi Spirituali: ero infatti in ospedale. Ma 
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inaspettatamente mi resi conto che, tra una flebo e 
l’altra, quello era un luogo ideale per meditare senza 
troppe distrazioni. Si leggeva il profeta Ezechiele, in 
particolare il capitolo 34. Lo commentava un testo di 
sant’Agostino (Sermo 46 – cfr Sermo 339). Meditai, 
giorno per giorno, quei testi sul mio diario personale. 
Tornato a casa, mi è sembrato possibile immaginare 
che quelle piccole note diventassero la traccia di un 
Corso di Esercizi Spirituali. 

Lascio subito la parola ad Agostino. Si esprime in 
maniera severa a nostro riguardo, dicendo: 

Noi (pastori) dovremo rendere conto a Dio prima di 
tutto della nostra vita come cristiani, ma poi dovremo 
rispondere in modo particolare dell’esercizio del nostro 
ministero. 

Fa questa confessione rivolgendosi ai fedeli di Ippona 
nel giorno anniversario della sua ordinazione episco-
pale. Aggiunge: 

Voi ascoltate il profeta (Ezechiele) con attenzione, noi lo 
sentiremo con timore. 

Possiamo far nostro il santo timore espresso da Ago-
stino: la scelta sarà fruttuosa.
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La testimonianza di Ernest Simoni

In apertura mi è caro riportare la testimonianza 
di un sacerdote albanese che ho incontrato perso-
nalmente a Roma il 19-20 novembre scorso. Era nel 
numero dei nuovi Cardinali. Lo guardavo in volto con 
commozione. Avrei voluto baciargli i piedi. Durante il 
regime comunista guidato da Enver Hoxha era stato 
imprigionato e poi messo ai lavori forzati. Visse questa 
esperienza per 28 anni. Molti suoi confratelli – ben 40! 
– sono stati fucilati. 

Mi son chiesto quale segreto lo ha sostenuto ogni 
giorno per non cadere nella disperazione. Egli stesso 
ha dato risposta riferendosi semplicemente al primo 
versetto del salmo 22/23: «Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla». Queste parole erano diventate la 
preghiera del mattino di ogni giorno. Non avevo mai 
colto la forza e la profondità di quel versetto nella misu-
ra in cui egli, attraverso la sua drammatica esperienza, 
me lo svelava. Credo che non me ne dimenticherò mai.

Ho raccontato l’incontro con questo prete albanese, 
di nome Ernest Simoni, che ha ormai 87 anni, in una 
recente assemblea eucaristica. Non prevedevo la riso-
nanza che ne è poi emersa dal piccolo coro incaricato di 
sostenere la preghiera. Senza attendere che aggiungessi 
qualcosa, si mise a cantare quel versetto con una mu-
sica a tutti nota. Né si fermò al primo versetto. Preso 
da entusiasmo cantò l’intero salmo e tutti i presenti si 
coinvolsero. Probabilmente quella sera anch’essi com-
presero la forza e la verità di quel versetto: «Il Signore 
è il mio pastore: non manco di nulla». Faccio notare le 
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ultime parole: Non manco di nulla: proprio nulla! La 
traduzione di David M. Turoldo suona così: «Il Signore 
è il mio pastore: nulla manca ad ogni attesa». 

Questa è la verità più profonda per quell’essere mi-
sterioso che è l’uomo. Leggiamo nella Costituzione 
pastorale Gaudium et spes: 

Solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera 
luce il mistero dell’uomo. Cristo Signore, che è il nuovo 
Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo 
amore svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa 
nota la sua altissima vocazione (n. 22/1385). 

Domanda

Quale è per noi il segreto orizzonte per ben iniziare 
ogni giornata? È quello del sacerdote albanese che ho 
evocato?
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1.

Accompagnati 
dal profeta Ezechiele

Preghiera

Lodate il Signore; 
invocate il suo nome; 
proclamate che il suo nome è sublime.
Cantate inni al Signore. 
Gridate giulivi ed esultate
perché grande in mezzo a voi è il Santo d’Israele. 
(Is 12,4-6)

Poiché in questi passaggi mediteremo una pagina del 
profeta Ezechiele può essere opportuno ripensare alla 
sua vita, peraltro poco conosciuta, per renderci conto 
della sua fisionomia come uomo e come profeta. 

Tempi duri quelli di Ezechiele

Venticinque secoli fa, un giudeo divenne famoso 
tra i suoi compatrioti deportati a Babilonia2. La gente 
accorreva per ascoltare questo «cantastorie, di buona 

2 L. Alonso Schokel – J.L. Sicre Diaz, I Profeti, Borla, Torino 
1984, p. 749.


